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j Uno scritto autobiografico 
! di Pier Paolo Pasolini 

Racconto 
la mia vita 

-• Piar Pialo Puallnl acrisia, 
*' nal 19eo, la Khada auto

biografica «ha ripubblichia
mo qui di aaauiro. Lo acrltto 
•pparva In una raccolta di 
profili di narratori Italiani 
adita dal « Sodallllo dal Li
bro » di Vanaila, a cura 
di Clio Filippo Accrocca. 

: ... Mio padre, quando 
• sono nato, era tenente di 
' fanteria: apparteneva a 
" un'antica famiglia dì Ra

venna, e aveva sperpera-
r to tutto il patrimonio — 
,' passionale, sensuale e 
• violento di carattere: ed 
; e ra finito in Libia, senza 
, un soldo; cosi aveva co

minciato la carriera mi-
' l i tare; da cui sarebbe poi 
. stato deformato e repres-
L so fino al conformismo 
t più definitivo. Questo 
l non lo potè accontentare 
i e quindi lo angosciò sem-
i pre, fino a una forma 
' quasi paranoidea negli 
i?, ultimi anni, al ri torno 
'•, dalla sua terza guerra. 
"' Aveva puntato su di me, 

-,' sulla mia carriera let-
', teraria, fin da quando 
'• era piccolo, dato che ho 
i- scritto le prime poesie a 
" s e t t e anni: aveva intuito, 
u, pover'uomo, ma non ave-
1 va previsto, con le soddi-
1 sfazioni, le umiliazioni. 
5 Credeva di poter conci-
.. l iare la vita di un figlio 
•, scrittore col suo confor-
. ìmìsmo. L'inconciliabilità 
àio- ha fatto impazzire: 

• li nell 'atto stesso di capi-
•9 r e non capiva più nien-
*te . . . La sua acutissima 
'* intelligenza non gli ser-

' ^v iva : era uno strumento 
, 3 che non trovava mai il 

«suo vero uso. E ci esa
s p e r a v a , ruggiva, smania
li va: e ra al mondo per 
^soffrire, e quanto ci ha 

1 ' f a t t i soffrire, me e mia 
• ! madre! Quando nel 1942 
ri usci il mio primo libret-
f Ho. Poesie a Casarsa (in 
,. friulano! Fatto assurdo 
;., per lui, che, ufficialetto 
/ d i primo pelo, era capi-

lu ta to a Casarsa, e 11 ave-
» • va conosciuto mia madre, 
'* Impadronendosene subi-
' '. to, con la ,sua prepotcn-
I > za infantile e centrali-
" st ica): lo ricevette nel 
f." Kcnia, dove era prigio-
«.' niero. Ma, malgrado la 
• .assurdità del linguaggio 
r usato, era dedicato a lui. 

I' e questo lo consolava, lo 
faceva gongolare. Quan-

; do tornò io ero a Casar-
. sa, sfollato con mia ma-

L„ drc: ero perduto come in 
p una sconfinata intimità 
i che faceva del Friuli la 
•sua folle sede oggettiva. 

*• Mio fratello Guido era 
" morto, partigiano. Mia 
. madre ed io eravamo 

mezzi distrutti dal dolo
re. Egli fini cosi a Ca : 

s sarsa, in una specie di 
nuova prigionia: e comin

cerò la sua agonia lunga 
una dozzina di anni. Vi-
de a uno a uno uscire i 

: miei primi libretti, in 
, friulano, segui i miei pri-
' mi piccoli successi criti-
, ci, mi vide laureato in 

Met te re : e intanto mi ca-
k piva sempre meno. 11 
4 contras to era feroce: se 
> uno si ammalasse di can-
'' ero e poi guarisse, a-
r vrebbe probabilmente 

della sua malattia lo 
stesso ricordo che ho io 
di quegli anni. Nei primi 
mesi del '50 ero a Ro-

ì ma. con mia madre: mio 
padre sarebbe venuto an
che lui. quasi due anni 
dopo, e da Piazza Costa-
guti saremmo andati a a-

"bitarc a Ponte Mammolo: 
già nel cinquanta avevo 
cominciato a scrivere le 
prime pagine di Ragazzi 

! di vita. Ero disoccupato, 
ridotto in condizioni di 
vera disperazione: avrei 
potuto anche morirne. 
Poi con l'aiuto del poeta 
In dialetto abruzzese Vit
torio Clemente trovai un 
jjosto d'insegnante in una 
scuola privata di Cìam-

»pino, per venticlnquemila 

lire al mese. Due anni di 
lavoro accanito, di pura 
lotta: e mio padre sem
pre là, in attesa, solo nel
la povera cucinetta, coi 
gomiti sul tavolo e la fac
cia contro i pugni, immo
bile, cattivo, dolorante; 
riempiva lo spazio del 
piccolo vano con la gran
dezza che hanno i corpi 
morti. Poi Bassani mi fe
ce entrare nella prima 
sceneggiatura cinemato
grafica: e avevo finito i 
Ragazzi di vita che Ber
tolucci segnalò a Garzan
ti. Mio padre potè final
mente occuparsi di un 
trasloco che gli dava sod
disfazione, che vellicava 
in luì il piacere del co
mando, della vanità, del 
decoro borghese. Andam
mo a stare a Monteverde, 
in via Fonteiana: lasciai 
la scuola, continuai a la
vorare, a scrivere versi, a 
andare avanti con Una 
vita violenta, a sceneggia
re, quando capitava: con 
la collaborazione a Le 
notti di Cabiria potei 
comprarmi anche una 
«se icen to»: che poi di
ventò una millecento. Eb
bi qualche premio, il pre
mio « Città di Parma » 
per Ragazzi dì vita, il 
« Viareggio » per Le ce
neri di Gramsci (prima 
ne avevo avuti una doz
zina di altri minori: per 
versi dialettali, critica 
ecc.). Ma la vita nella 
mia casa era sempre la 
stessa, sempre uguale al
la morte. Mio padre sof
friva, ci faceva soffrire: 
odiava il mondo che ave
va ridotto a due t re dati 
ossessivi e inconciliabi
li: era uno che batteva 
continuamente, disperata
mente, la testa contro un 
muro. La sua agonia ve
ra durò molti mesi: re
spirava a fatica, con un 
continuo lamento. Era 
malato di fegato, e sa
peva che era grave, che 
solo un dito di vino gli 
faceva male, e ne beveva 
almeno due litri al gior
no. Non si voleva cura
re, in nome della sua vita 
retorica. Non ci dava a-
scolto, a me e a mia ma
dre, perché ci disprezza
va. Una notte tornai a 
casa, appena in tempo 
per vederlo morire. 

Io ora continuo la so
lita vita: lavoro la mat
tina a casa: ho da met
tere a posto un nuovo vo
lume di versi, La ricchez
za: sto buttando giù gli 
appunti per il terzo ro-
ranzo, II Rio della Gra
na, comincio a t radurre 
l'Eneide. E poi i lavori 
pratici, il cinema, la re
dazione di « Officina » 
ecc. Il dopopranzo esco, 
e vado a spasso, quasi 
sempre almeno fino alle 
due di notte: pasfo dalle 
borgate e dalla periferia 
più affamata, a qualche, 
non frequente, riunione 
con gli amici. Bertolucci, 
Bassani, Gadda. Moravia, 
la Morante, Citati... Op
pure, anche, qualche vol
ta nei salotti della Bel-
lonci, della De Giorgi, 
della Mastrocinque, del
la Astaldi... Ma la mag
gior parte della mia vita 
la trascorro al di là del 
confine della città, oltre 
i capolinea, come direb
be, ermetizzando, un cat
tivo poeta neorealista. 
Amo la vita ferocemente, 
cosi disperatamente, che 
non me ne può venire be
ne, dico i dati fisici della 
vita, il sole, l'erba, la 
giovinezza: è un vizio 
molto più tremendo di 
quello della cocaina, non 
mi costa nulla, e ce n 'è 
un'abbondanza sconfina
ta, senza limiti: e io di
voro, divoro... Come an
drà a finire, non lo so... 

Pier Paolo Pasolini 

L'inquieto rapporto dello scrittore con la grande città 

Roma come metafora 
della crisi di un'epoca 

Una denuncia più disperata che logica dei nuovi mali del Paese, ma sempre impegnata con il compito 
più arduo che un intellettuale moderno possa proporsi: far camminare insieme la cultura e la politica 

Scrivo queste note affrettate con an
cora addosso l'orrore del pezzo di cro
naca che la Tv ha messo in onda do
menica sera per Pasolini. Fra tanti 
silenzi che la Tv si concede, questo, 
di un minimo di discrezione sulle mo
dalità nere della fine di Pasolini, la 
televisione italiana non se l'è imposto. 
Una volta tanto il € diritto di cronaca > 
ha prevalso, bilanciando sapientemente 
con un pizzico di veristica ripugnanza 
l'immagine di candore e integrità pro
posta, qualche istante dopo il laido ser
vizio di. cronaca, dal colto « servizio 
speciale ». 

Comunque, ingenerose vendette a par
te, l'immagine che di Pasolini ci resterà 
non sarà torbida. II verbale della sua 
vita e di un suo convulso agire che è 
stato anche un insegnamento, sarà lim
pido. Lo è certamente per chi a quel 
lunghissimo e fitto verbale riconosceva 
valore di testimonianza autentica, con
traddittoria, tragica, di un lungo brano 
della storia d'Italia. 

Avergli contestato, in vita, senza 
preoccupazioni mondane, parecchie as
siomatiche conclusioni politiche che egli 
traeva dalla sua esistenziale esperienza, 
ci permette di affermare adesso che la 
sua novità fu assoluta, la sua funzione 
intellettuale insostituibile. E ciò perché, 
più di altri, il fondo della sua verità 
artistica non fu letterario, ma politico, 
il suo rovello libertario fu popolare non 
« laicistico » e piccolo borghese. Di ani 
nacque, in Pasolini, la felicità dell'in 
contro poetico-religioso con le « o w 
comuniste, un « paese nel paese », scri
veva, destinato a redimere le orrende 
trasgressioni alla tradizione che egli ve
deva imposte ai ricchi e ai poveri, ai 
partiti e alla Chiesa, dal mostruoso 
Potere dello Sviluppo. 

Non eravamo d'accordo, in questi ul 
timi tempi, con taluni esiti della sua 
predicazione, « millenaristtca » e cata 
strofica fino all'irrazionale. Ma come 
non cogliere in quelle sue furie di de
nuncia la stessa forza di verità degli 
« astratti furori » del primo Vittorini? 
Due nervi scoperti, Vittorini e Pasolini, 
dell' intellettualità italiana affrancata 
dal crocianesimo e sedotta dal marzi 
smo. alle prese con il compito più arduo 
che un intellettuale moderno possa pro

porsi: quello di far camminare insieme 
l'individuale e il pubblico, la cultura e 
la politica, in una prospettiva socialista 
non retorica ma reale. 

Tra le tante pagine del verbale della 
sua vita Roma ha un posto grande in 
Pasolini. Nessun altro come questo nor
dico piovuto a Roma dopo la guerra, 
scoprì dal di dentro i meccanismi se
greti della Roma popolare che il « neo
realismo » aveva appena sfiorato. Il pro
cedimento fu semplice, spontaneo: Pa
solini conobbe Roma per immersione 
vivendone scientificamente e con pas
sione tutte le innocenze e le corruzioni: 
il linguaggio del Belli imbastardito dal
l'emigrazione interna, il paesaggio pa
storale tra Tevere e Aniene scontraf
fatto dalle piene, la borgata paesana 
travolta dalla dimensione aggressiva 
delle Case Popolari. In questa Roma 
miserabile del dopo guerra Pasolini vi
de, capì ed amò la speranza che signi
ficava lo « straccio rosso » della ban
diera di sezione comunista: una spe
ranza povera per i poveri, insostitui
bile. Di quella Roma di borgata, molto 
lontana ormai nel tempo, Pasolini colse 
gli elementi reali: la miseria, la soli
darietà tra i poveri, l'infantilismo po
litico, la violenza. E colse il dato di 
oppressione spietata che gravava su 
quei ghetti, intravide i primi guasti del 
dominio dell'*altra Roma*, quella dei 
potenti. 

All'immagine di quella Roma del do
poguerra che ffiiistamente resterà co
me « pasotimana », Pasolini era rimasto 
morbosamente legato. Era oggi atterrito 
nel saperla cambiata, « antropologica
mente mutata » scrìveva disperato, in 
virtù del dilagare dei consumi. E a 
quella immagine lontana, accreditava 
caratteri originali di spontaneità certa
mente esistiti — e ancora esistenti — 
la cui odierna attenuazione o scomparsa 
era, per lui. non solo motivo di acuto 
dolore, ma prova di mostruosa regres
sione verso una rinnovata barbarie, fe
roce e stupida. 

La sua era una denuncia più dispe
rata che logica dei nuovi « mali di Ro
ma » e d'J'aha, impossibili ormai da 
definirsi — e da combattersi — sul ter
reno della sola denuncia « dall'opposi
zione ». Ma questa dell't opposizione », 

era la unica vocazione polìtica che Pa 
solini ammettesse per se stesso, con 
vinto come era, fino all'ossessione, che 
il Potere è, comunque, il Male. 

Partendo da queste premesse lucide 
e mitologiche insieme. Pasolini non re 
stava soltanto un anarchico-cristiano 
hi realtà le sue proposte più •* eversive >• 
e ingenue (aboliamo la Tv e la scuola 
media, mettiamo sotto processo tutto 
la D O possedevano una forza provo 
cataria costruttiva, miravano non alla 
dissoluzione di « valori », ma alla loro 
ricomposizione, tendevano ad un « buon 
governo » che si fondasse su « un« 
nuova obbedienza » per un compito di 
« ricostruzione » del Paese in un quadro 
di certezze e di riequilibri: perché nelle 
campagne tornassero le lucciole, nelle 
città i quartieri-paese, nelle chiese 
l'amor di Dio. 

Per questi motivi, per quanto esistei! 
zialmente scissa fino allo spasimo la suo 
personalità era più ferma dei suoi ca 
pricci. la sua moralità più integra delle 
sue perdizioni, la sua serenità più per 
suasiva della sua cattiveria, il suo af 
fello per il Partito comunista più resi 
stenle del suo spontaneismo. Per que 
sto valeva sempre la pena di dtscuten 
con lui. 

Un anno fa, dopo una intera estale 
trascorsa in polemiche anche aspre, su 
queste colonne, sul Corriere della Sera 
e alla Tv. me Io vidi presentarsi ad 
una seduta del Consiglio regionale, por 
tato avanti da una delegazione di viter 
be.sì. che volevano la loro Università 
Mi chiese di aiutarli quei suoi nuovi 
concittadini della « cara Tuscia » doi'e 
aveva aperto una sua casa di campa 
gna. Gli spiegai come stavano le cose, 
ascoltò attento, disse: « ComV difficile 
fare la politica». Poi mi invitò a visi 
tarlo nella nuova casa. « Continueremo 
a discutere » disse. Mi dedicò uno dei 
suoi scarni sorrisi, mi abbracciò e se 
ne andò. 

Xln uomo, difficile e raro é stato Pa 
solini. Averlo perduto é un dolore per 
quelli che sanno che le idee esistono 
solo se lottano fra di loro, una con.sn 
lozione per i fascisti e i farisei che lo 
odiavano e lo temevano. 
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Maurizio Ferrara Baracche nella zona dell'Acquedotto Felice a Roma 

L'itinerario di un intellettuale aperto al colloquio con la collettività 

Dai componimenti poetici alla requisitoria politica 
I l vagheggiamento d i un mondo contadino e l'aspro rimpianto per la sua scomparsa — Il mondo degli emarginati e degli esclusi — Gli « Scritti cor
sari »: una ricerca accanita del paradosso e della « provocazione » - Renitenza a penetrare coi mezzi del discorso scientifico la realtà sociale di oggi 

Al di là della costernazio
ne comune, il modo miglio
re per commemorare Paso-
Uni, prolungandone la pre
senza fra noi, consiste evi
dentemente nel rinnovare 

• l'interesse critico per la sua 
opera. Soprattutto significa
tivo e oggi sottoporre ad ana
lisi l'ultima fase di un'atti
vità che appariva giunta a 
un punto di svolta decisivo: 
un ripensamento globale che 
coinvolgeva tutte le risorse 
poetiche e intellettuali dello 
scrittore, teso a configurare 
una dimensione nuova per la 
sua volontà di intervento mi
litante. 

Le due opere più recenti, 
una raccolta di versi e una 
di articoli, offrono in propo
sito molti motivi di rifles
sione. 

Singolare davvero, anzitut
to, l'operazione compiuta da 
Pasolini sul corpo della sua 
poesia dialettale friulana. 
« La nuova gioventù » {Einau
di, pp. 272, L. 3.0001 com
prende Infatti due sezioni di
stinte. La prima raggruppa 
sotto 11 titolo « La meglio 
gioventù » 1 componimenti 
scritti negli anni tra il 1941 
e il '53. già ben noti al let
tori. Vi fa seguito « la nuo
va forma de' la meglio gio
ventù ». concepita nel 1974, 
in cui gran parte di quelle 

poesie vengono riprese, con 
il loro titolo e le strutture 
metriche originarle, ma se
condo un'Intonazione capo
volta: dal vagheggiamento 
melico del mondo contadino 
al compianto aspro sulla sua 
attuale scomparsa. Infine 
una sorta di appendice, « Te
tro entusiasmo» (1973-74), 
presenta versi e abbozzi poe
tici in cui l'Italiano si me
scola al dialetto, a segnare 
il congedo anche linguistico 
da una civiltà che appare 
ormai Irrecuperabile, cosi co
me si è dissolta l'adolescen
za del poeta, 

Sul piano espressivo. Paso
lini non ripete per intero la 
felicità Incantevole del ri
sultati raggiunti venti o 
trenta anni fa. « Gioventù » 
si reggeva sullo struggimen
to dell'io poetico, tra l'ansia 
e l'Incapacità di accedere al
l'estasi di una Identificazio
ne nella naturalità Innocen
te d'una vita paesana che 
scorreva inalterabile, fuori 
del drammi storici della 
guerra e del dopoguerra. Pa
solini adottava il linguaggio 
popolare friulano, ma per 
modularlo in un canto affol
latissimo di echi letterari an
tichi e moderni, intento a 
fissare con levità aristocrati
camente trasognata le par
venze di un'esigenza sempre 

cangiante e sempre eguale. 
Non la realtà collettiva del 
Friuli ce ne veniva trasmes
sa ma 11 mito; la sostanza 
della poesia consisteva nello 
sforzo di oggettivare in im
magini il tempo assorto del
la beatitudine giovanile, an
zi di farlo regredire a una 
età prenatale: proprio di qui 
si alimentava d'altronde l'in
quietudine che stendeva un 
velo funerario sull'idillio ru
sticano. 

Irrisione 
ed invettiva 

Nella « Nuova forma de' 
La meglio gioventù » quel 
sentimento Urico è stato di
sperso dalla volgarità bruta
le del fatti intercorsi. Tor
nando sui suoi testi, Pasoli
ni li volge al toni dell'Irrisio
ne, dell'invettiva: ma i rit
mi aggraziati di allora sop
portano male l'impeto di vio
lenza con cui viene espresso 
il dolore dì fronte a un pas
sato che non * più concesso 
di rivisitare. La nota di mag
gior autenticità che ne de
riva, in forma epigrammati
camente disperata, riguarda 
ancora la persona del poe-

] ta. teso più che mai a eter-
i naie la sua presenza giovani-
I le, in un mondo che degene

ra invecchiando: « I ai fa-
1 dut il mond / Doventà veciu 
' intor di me, I E io i resti 
I zovtn / Al ven veciu e a 
t no'l mour l il mond dula' 
1 che ;o / ai sentpri cliel stes 

valor » (ho visto il mondo 
I diventare vecchio intorno a 
! me, e lo resto giovane. Di-
l venta vecchio e non muore, 
t il mondo dove io ho sempre 
, lo stesso valore). 
I Questi e altri versi slmila-
! ri chiariscono bene 1 conno-
j tati esistenziali di una crisi 

giunta al culmine. Il narci
sismo pasollniano, nell'atto 
In cui esaspera la sua ten-

I sione metafisica, compie un 
I tentativo estremo di autodl-
1 lesa, rovesciando sull'unlver-
j so storico l'ombra di morte 
i da cui si sente Incalzato. 

Ciò comporta la caduta della 
j concezione dell'io poetico che 
i aveva contraddistinto tutta 
I l'attività di Pasolini: Il poeta 
! come portatore del privile-
I gio doloroso d'una diversità 

originaria, che lo separa e 
I oppone al conformismo quo-
| tldlano mentre gli dà man-
, dato di echeggiare il patlmen-
i to di quanti soffrono in cau-
| sa del loro m rie ito ossequio 
i ai canoni d'una normalità 
I autoritariamente repressiva. 

Da tali premesse si è svi
luppata un'opera letteraria. 
e cinematografica, sempre più 
volta a idoleggiare gli emar
ginati, gli esclusi: dal sotto
proletariato urbano alle Im
mense plebi terzomondiste. 
Ma al progressivo allargarsi 
dell'orizzonte ha corrisposto 
una riflessione ulteriore: al 
di là di più o meno ristretti 
gruppi minoritari, in causa 
era il destino della maggio
ranza del genere umano, « se
gnato » in quanto costretto a 
condizioni Inferiori alla nor
ma di un'umanità ci
vile. 

Polemica contro 
il consumismo 

Eduardo: capire il suo messaggio 
Il telegiornale ha trasmesso ieri una 

intervista di Eduardo De Filippo sul
la tragica morte di Pasolini. 

Lei Eduardo — ha detto l'Inter
vistatore — avrebbe dovuto interpre
tare un film diretto da Pasolini. 
Cera già il soggetto, e ieri il suo 
primo pensiero a questa triste notizia 
e stato quello di dire che Pasolini, 
mentre to uccidevano, avrà pensato 
loi se al soggetto ctnematogra/ico per 
lei idealo. Perche'.' 

Non appena ho appreso la notizia 
— ha risposto Eduardo — mi sono 
neduto in poltrona percorrendo a ri 
troso 11 cammino nostro, e mi sono 
ricordato di quando l'ho conosciuto, 
1 primi momenti dei suoi successi e 
questa nastra amicizia che continua
va da (inni, sempre pensando al sog
getto che Pasolini mi mandò pochi 

giorni fa in lettura. Ecco perchè' ho 
trovato al centro di questo soggetto, 
abbozzato, va bene, scritto in fretta, 
s'sslgnore, ma con una Infinità di 
particolari, un punto di linciaggio, 
addirittura, di un personaggio del 
film. 
Cosa ha signilicato — ha detto an

cora l'Intervistatore - - il vostro in
contro tra due uomini così diversi, 
ma diversi /orse solo apparentemente'' 

Io credo che nella ferma arcaica 
Pasolini amasse molto i dialetti. E 

Infatti il «Decamerone » lo ha am
bientato a Napoli, si e servito del 
dialetto romanesco, si è servito del 
suo dialetto. Lui pensava che la ra
dice della poesia fosse proprio nei 
nostri dialetti, e questo ci accomu
nava, moltissimo, perche anch'io so
no della stessa idea. 

Cosa apprezzava di più di Pasolini 
uomo e di Pasolini autore? 

A quest'ultima domanda dell'inter
vistatore Eduardo ha cosi risposto: 

Non e perchè ci troviamo nel mo
mento della sua scompaia , avvenuta 
In maniera così crudele1 no: io so 
distinguere morti da morti e vivi da 
vivi e dico che Pasolini era vera
mente un uomo adorabile e indifeso. 
Era una creatura angelica, una crea
tura che abbiamo perduto e che non 
incontreremo più come uomo. Ma co
me poeta diventa ancora più alta 
la sua voce; e sono certo che anurie 
•zi', oppositori di Pasolini oggi comin
ceranno a capire 11 suo messaggio. 
Quello che ci ha voluto dire servirà 
molto, ci sarà di molto aiuto. Non 
dico niente più. non c'è più bisogno 
di dire altro. 

D'altra parte, nello stes
so tempo l'io di Pasolini 
si rendeva conto che la su.i 
singolarità non poteva non 
scontrarsi con un Umi'e bio
logico in cui avrebbe ritro
vato comunanza con la sor
te di tutti. Bloccata su que
sto termine di evidenza, la 
protesta contro il 1 lusso inar
restabile dell'esistenza indivi
duale tendeva a riversarsi 
con maggior forza nell'atto 
d'accusa contro lo sviluppo 
storico della società. Ed ec
co prender corpo la requisi
toria ripetutamente, ossessi
vamente scandita nei riguar
di della civiltà industriale 
borghese. 

La colpa imputabile è di 
avere si promosso un miglio
ramento materiale nel regi-
me di vita del celi subalterni, 
ma privandoli di ogni identi
tà autonoma e spogliandoli 
del patrlmon.o di valori loro 
proprio. Tutto e tutti conflui
scono ormai In un universo 
paurosamente livellato, dove 
l'edonismo consumistico cor
rompe e spegne ogni sensibi
lità delle coscien/c, con una 
dittatura tanto più implaca
bile in ragione del suo elm 
smo peimissivo Oli filetti del 
disastro sono passali in rass.-
gnu nelle pagine giornalisti 
che de,'li «Scritti corsari » 
/Garzanti, PP. 310, L. 4 00(11 

Pasolini riproDone la lii^u 
ra classica dell'lntelletlua1» 
isolato, estraneo al meccani 
smi e alle responsab'lità de] 
potere neri la porte, OJJKI 1] 
«Palazzoni, dedito a un to ' 
loquio diretto con la collet
tività cui rivolge profezie e 
anatemi. L'osservatorio sul 
quale si è collocato gli con
sente di cocllere con straordi
naria intelligenza una som 
ma di fenomeni degenerativi 
verificatisi nel costume pub
blico e privato durante il do

poguerra, con l'allineamento 
delle s l r u t t v e produttive ita
liane a quel, degli altri pae
si dell'occidente lardocapita-
listico. 

Naturalmente Pasolini sa 
bene che soHosviluppo vuol 
dire sfruttamento brutale, la
me, malattie epidemiche, re
missività inerte. Ma egli vuol 
sottolineare che le civiltà con
ladine possedevano pure un 
codice organico di norme nel 
quale tutti si riconoscevano, 
anche chi le trasgrediva: la 
civiltà di massa, co! suo equi
voco interclassismo, ha por
tato non l'avvento di un co
dice nuovo e superiore, ma 
la line di ogni sistema di 
valori collettivi. 

Non si traila dunque tanto 
di rimproverare allo scrittore 
l'unilateralità di una pole
mica, che ha una proficuità 
feconda: il punto semmai e 
che Pasolini procede per in 
tuizionl immediate, alia cui 
logica interna non corrispon
de un appoggio di argomenta
zioni analitiche. La serie di 
dati posti in luce o meglio 
percepiti prammaticamente 
si compone in un doppio oriz
zonte speculare da un lato 
il presente come negativi là 
assoluta, cui dall'altro fa ri
scontro la positività cristal
lina del passato 

La renitenza a penetrare 
coi mezzi del discorso scienti
fico la realtà sociale di oggi, 
come quella di ieri, determi
na la nervosità iperbolica di 
una scrittura tesa a sugge
stionare piuttosto che a con
vincere: gli «Scritti corsa
ri» nascono tutu da una ri-
ceica incanita del paradosso, 
dello scandalo, della provoca
zione. 

E tuttavia, o in efletti, pro
prio da questo a"ca!oramento 
fremente germinano 1 presa-
e\ d'una medi! azione rinno
vata sul mondo moderno e 
sulla stolta: h troviamo con 
•segnai: sja agli senili gioì" 
nalistkl sia. e io"se megl o. 
agli appunti e abbozzi di «Te 
Irò enlus'asmo ». l'ultima n'ir
le di «La nuova «.'iovenlu » 
Dal crini-nn lo soesso ad e. 
con il P.niito comunista, i on 
la 1 ne.\ del « rompi'omess i 
slcfiio » emerw una \cn ta 
nuova- i! moviniemo demo 
crai.cto oiy.mlz/ato configura 
la «dlversMn » sloi'ica deMe 
masse ooool.in. che im-ndl 
tano tinta l'eredita del loro 
passalo immelmo nell'oppre,-
sa.ne nei* t iarne incitamento 
a una lotta emancipatrice 

| proiettata nel luiuro 
I L'ansia di collaborare alla 

fondazione di un'epoca nuo
va, di un millennio diverso. 

| tende a liberarsi dal sogno 
i su un tempo ormai consunto-
I «Abbiamo abiurato da ciò che 1 esso rappresenta. Rifarne e-

-.perienzu vai la pena t.olo 
.se si lotterà per un mondo 
davvero comunista » Tornare 
indietro, all'età preborghese, 
ha un senso solo per galvani/ 
/.dre la volontà di « ricomin
ciare daccapo», procedendo 
oltre l'epoca della borghesia 
«perche se la nostra cultwa, 
7io?i potrà e non dovrà più ts-
.sere la cultura della povertà. 
.si irat,Jonni ni una cultura 

| comunista Perche i nostri 
corpi, se e datino che non 

i 1 ivano più l'innocenza e il 
mistero della povertà, vivano 
la cultura comunista Perche 

[ la nostra ansia, se e giusto 
che non sia più ansia di mi
seria, MA cmsia di beni ne 1 vcssari ». 

1 II mito della povertà Inno 
| cente conlerma meglio che 

mal di coincidere con quello 
della felice mespenenz,a glo 
vamlc ma non gli si con 

I trappone più, con analogo s, 
gnlfieato metalorico. '.a rie 

1 che/za inleconda della vec 
chiala. Subentra una disposi 
zione ad accettare positiva 
mente le responsabilità deg!. 
anni adulti, nei quali 1» can 
d'.da energìa dell'adolescenza 
non venga smentita ma si su
blimi in una spinta di comu
nione, tale da oltrepassare la 
soglia dell'esistenza individua
le. La volontà di salvezza che 
sorreggeva e tormentava Pa
solini si spostava insomm» 
dal terreno de] vitalismo re
ligioso a quello della f«Je 
politica. 

Angoscia 
irrisolta 

Nei frequenti dibattiti con 
! altri uomini di cultura, la 
I superiorità del punto di vi

sta pasollniano si man.festa-
I va. inlatti. nel ni arsi a unu 
, consapt-vo'ezza d'oidme poli

tico, i cui tcinimi potevano 
esser discutibili ma che co
munque soprav.inz.u a il di-
scorso deli1! .ntcrlocutori at
tediati a un live'lo più gen*-

I reo di morali! ì sociilt* A! 
i ]Mo d'I.iceiato de'.o scrittore 

s: apriva tosi una sia per con-
I c.liarsi con se stesso non cer 
j to l'solvendo sep'a i-es.dui la 
I sua angosci ma ,ir. erando^a 
I nel tonti-buio di parteapn 

zione ai pjoblemi dell'essere 
! cnlletl.so ne'1 i sua 'elisione 

\ e r o il divenne 
Non si nuo non essere in. 

doti' a meditai-'* con sgomcn 
lo su] latto eh" !a morte sia 

i intervenuta a troncare la ri-
corca pasolm'ana proprio a 

j Questo stadio de] suo svilup
po 

! Vittorio Spinazzota 
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